
K 'S'^-V^^ ^ K ^ W ^ ^ Ì ' t ^ i f o ^ ^ ifiA^M^^t^^^^i^tU^i^ 
—"— - " f " • - - ^ 

Giovedì 20 novembre 1980 FATTI E IDEE l'Unità PAG. 3 

i o Polonia oggi, intervista con Mieczyslaw Rakowski 

«Ci occorre tempo 
perché 

Tinca la ragione» 
VARSAVIA — Mieczyslaw 
F. Rakowski, 54 anni, dal 
1958 direttore di « Polity­
ka»: un nome e una testa­
ta espressioni del miglior 
giornalismo polacco. « Poli-
tyka » è un settimanale e 
il suo direttore è membro 
del CC del POUP. Quando il 
venerdì mattina il giornale, 
che ha una tiratura di 300 
mila copie, arriva alle edi­
cole, la gente fa la coda 
per acquistarlo. Eppure le 
sue 12 pagine formato quoti­
diano sono colonne e colon­
ne di testo, rotte da qual­
che rara grande foto e da 
qualche vignetta. I titoli non J 
concedono nulla ai sensa­
zionale. 

Incontro Mieczyslaw Ra­
kowski nel suo grande uffi­
cio pieno di libri, giornali 
e riviste, in polacco, in in­
glese ed in tedesco. La re­
dazione occupa il primo pia­
no di un anonimo edificio 
sede di una società statale 
per l'edilizia. Nessuna for­
malità. Il colloquio si av­
via immediatamente. Per ini­
ziarlo non posso fare a me­
no di porgli quella che mi 
sembra una domanda d'ob­
bligo: « Quali le cause del 
successo di "Polityka?" ». 

La critica 
Rakowski sorride. E' abi­

tuato alle interviste. Per 
conto del suo giornale ne 
ha fatte, tra gli altri, a 
John Kennedy, a Willy 
Brandt, Olof Palme, Bruno 
Kreisky e Walter Scheel, 
ma forse questo tipo di do­
manda non se l'aspettava. 
Pensa un attimo e poi ri­
sponde: « Credo che la ra­
gione principale stia nel fat­
to che "Polityka" ha sem­
pre mantenuto una posizio­
ne critica. Abbiamo in ogni 
occasione cercato dì dire la 
nostra parola, il che, come 
puoi ben comprendere, ci ha 
creato non pochi problemi». 

— Oggi la critica in Po­
lonia * è merce corrente. 

« Spesso non si tratta più 
di critica, ma di demagogia. 
Un manifesto firmato "So-
lidarnosc" ha invitato alla 
lotta contro Rakowski, ser­
vo del potere ». VJ l J 

— Il successo di « Polity­
ka » però continua. 

« Certo, ma oggi la no­
stra è una linea di equilì­
brio. Riteniamo, per esem­
pio, più importante un buon 
articolo di dibattito sul pro­
blema della censura che die­
ci articoli di recriminazio­
ni sul passato. Noi pensiamo 
che si debbano rafforzare tut­
ti gli aspetti del processo di 
rinnovamento e ci rivolgia­
mo ai polacchi che credono 
nel futuro e vogliono il rin­
novamento in un clima di 
pace e non di demagogia ». 

L'editoriale di Rakowski 
apparso sull'ultimo numero 
di « Politya » comincia con 
queste parole: « Caratteristi­
che del nostro autunno — 
vorrei che non fosse l'autun­
no delle nostre speranze le­
gate al rinnovamento —... ». 
Chiedo all'autore: quale si­
gnificato attribuire a questa 
nota di pessimismo? 

j « L'accento pessimistico 
— risponde — nasce dal 
giudizio sulla situazione eco­
nomica e sulla situazione po­
litica. La prima è catastro­
fica e la seconda non indi­
ca ancora segni di ritorno 
alla normalità. Nel paese ci 
sono tante spinte a volte 
contraddittorie. Mi doman­
do se è possibile tenerle 
sotto controllo ». 

— Ma la sentenza della 
Corte Suprema sullo statu­
to di « Solidarnosc » è stata 
definita una vittoria della 
ragione. 

« Speravo che dopo la sen­
tenza sarebbe subentrato 
un periodo di respiro. Inve­
ce no. L'acutizzazione della 
vertenza fa crescere la feb­
bre nella società. Troppi 
sintomi ci dicono che vivia­
mo in una società malata ». 

— L'aspetto più grave del­
la crisi attuale è certamen­
te la frattura che si è crea­
ta fra questa società e po­
tere politico. In sintesi, qua­
li ne sono state le cause? 

« Sicuramente l'errata po­
litica economica e sociale 
della seconda metà degli an­
ni 70. Ma fermarsi a questo 
è una grande semplificazio­
ne. In realtà si è creata una 
evidente insoddisfazione per 
il modo in cui il partito 
ed il governo sono stati di­
retti negli ultimi decenni II 
vero problema è il conflit­
to sorto tra il livello del­
le forze produttive, il livel­
lo di coscienza della socie­
tà e le strutture del pote­
re rimaste immutate ». 

— Eppure sono stati il 
partito e il governo a solle­

citare e provocare questo 
nuovo livello. 

« Sì, ed è questa una iro­
nia della storia. E' stato il 
POUP che ha assicurato al­
la Polonia negli ultimi 35 
anni pace, calma e frontie­
re sicure. Ma la contraddi­
zione di cui parlavo si è 
protratta per anni. Il par­
tito, di sua iniziativa, non è 
stato in grado di eliminar­
la e ciò ha portato alla for­
mazione di una polveriera 
che prima o poi doveva 
esplodere... Prima o poi non 
si poteva non arrivare allo 
scoppio, la politica di Gie-
rek non ha fatto che acce­
lerare il processo di com­
bustione della miccia ». 

— E' possibile superare 
la contraddizione? 

« Si potrebbe, ma a due 
condizioni: che si realizzino 
tutte le riforme necessarie 
e che ciò avvenga in un 
clima di pace interna. Non 
si può rovesciare tutto in 
un giorno. E' questo un al­
tro aspetto della dramma­
ticità della situazione. Una 
parte della società non ha 
la pazienza di aspettare. Si 
avanzano sempre nuove ri­
chieste, che, se accolte, por. 
terebbero al caos totale nel­
l'economia e alla destabiliz­
zazione -politica ». 

— Ma esistono nell'appa­
rato di potere resistenze al 
rinnovamento. 

« Se il processo si svilup­
pa troppo in fretta non c'è 
da meravigliarsi che nell'ap­
parato di potere vi siano 
forze che resistono. Ma nel­
la situazione attuale non ri­
tengo che questi freni siano 
la cosa più importante. Al­
meno non più. Certo, i freni 
debbono essere combattuti 
e superati, ma non rappre­
sentano più l'aspetto premi­
nente dell'attuale situa­
zione ». 

— Il problema è dunque es­
senzialmente di tempo. '.•--* 
- « Il potere ha funzionato 

per decenni olio stesso mo­
do. Occorre tempo per cam­
biarlo. Molti uomini debbo­
no andarsene, debbono esse­
re sostituiti, ma ciò non si 
può fare dalla sera alla mat­
tina ». ' ^ 

— Ritorniamo a quanto da 
te detto •* sulla società che 
non ha la pazienza di aspet­
tare. Quale peso hanno a 
tuo giudizio nei nuovi sin­
dacati tendenze definite a-
narco-sindacaliste, tenden­
ze cioè che non si preoc­
cupano della crisi economi­
ca, che preferiscono igno­
rare i problemi della pro­
duzione, mirando ad accu­
mulare scioperi e rivendica­
zioni? 

< Queste correnti prendo­
no purtroppo sempre più 
piede. Per nostra sfortuna 
alcuni esponenti di "Solidar­
nosc" non comprendono o non 
vogliono comprendere che la 
esistenza del nuovo sindaca­
to come forza indipendente 
di controllo del potere poli­
tico dipende soprattutto dal­
l'appoggio che esso darà alle 
forze che nel partito voglio­
no realizzare il programma 
di rinnovamento. Tale ap­
poggio io non lo vedo ». 

— Quale pericolo ne de­
riva? 

Le tendenze 
<Le correnti che qualcu­

no definisce anarco-sindaca-
liste si scavano la fossa con 
le proprie mani. La Polo­
nia è un paese troppo im­
portante in Europa perché 
si possa arrivare ad una vit­
toria delle forze anarco-sin-
dacaliste, cioè al totale caos 
dell'economia e del paese. 
Penso che sia giunto il mo­
mento di parlarne ad alta 
voce, perché in questo caso 
si parla di interessi fonda­
mentali del popolo polacco 
e della pace in Europa». 

— Qual è l'influenza del­
la chiesa cattolica sui nuo­
vi sindacati? 

«Verso il cardinale Wy-
szynski io nutro un senti­
mento di grande stima, per 
la sua posizione patriottica, 
per la sua saggezza politi­
ca, per il suo sviluppato sen­
so di responsabilità verso il 
popolo polacco ». 

— Mi sembra che tu tenda 
a fare distinzioni. 

« Sì, parlare di Chiesa cat­
tolica polacca significa par­
lare di un'entità non uni­
voca. Nella Chiesa cattolica 
vi sono purtroppo forze che 
appoggiano le tendenze che 
puntano a una sorta di sca­
lata nelle rivendicazioni po­
litiche verso il partito e il 
governo. Noi abbiamo sem­
pre detto che il destino del 
popolo polacco è nelle no­
stre mani, e questa afferma­
zione è più attuale e impoT' 

Per il direttore 
di « Polityka » 
(300 mila copie) 
di tiratura) 
la situazione 
economica 
è « catastrofica » 
e ancora 
non si vedono 
« segni 
di un ritorno 
alla normalità 
politica » 

Danzica: studen­
ti occupano la 
facoltà di medi­
cina in appog­
gio allo sciopero 
dei lavoratori 
della sanità, con­
clusosi nei gior­
ni scorsi 

tante che_ mai. Penso che 
Wyszynski' comprenda ciò e 
vorrebbe che lo capissero an­
che tutti gli altri, ma non 
ne è sicuro ». 

La segretaria di Rakowski 
entra discretamente per ri­
cordare che il tempo conces­
somi è ormai scaduto. Altri 
appuntamenti sono in pro­
gramma. Mi limito a rivol­

gere un'ultima domanda: 
quale giudizio dai di Lech 
Walesa? 

Pensavo che fosse una do­
manda semplice e mi accor­
go che il direttore di « Po­
lityka » è perplesso. Sto per 
ritirare la domanda quando 
arriva la risposta: « Non è 
possibile dare oggi un giu­
dizio compiuto su Lech Wa­

lesa. Per esprimerlo prefe­
risco attendere lo sviluppo 
degli avvenimenti. Il mio 
giudizio dipenderà dalla ca­
pacità di Solidarnosc, da 
Lech Walesa diretta, di com­
prendere in che cosa consi­
stono i principali interessi 
del popolo polacco ». 

Romolo Caccavale 

La vicenda di Hans J. Klein in TV 

Quel volto spaurito 
di un ex terrorista 

Stasera le telecamere della RAI inse­
guiranno per oltre un'ora'(dalle 2i.35 
sulla rete due) il volto e le parole di un 
giovane sulla trentina insieme furbo e 
impauri'a dal peso de^e coso che rac­
conta. E' Hans Joachim Klein. Tede­
sco, ha partecipato ad una delle più 
audaci azioni del terrorismo interna­
zionale: l'assalto, a Vienna nel '75, 
alla conferenza dei ministri dell'Ovec. 
Oggi Klein vive ancora più in clandesti­
nità che allora: lo ricercano, infatti, 
sia la polizia sia gli ex coìleghi che 
Joachim ha abbandonato « disgustato * 
dai loro metodi e dai loro oh'wftivi. Sì, 
Klein è un prototipo di quello che ormai 
comunemente si chiama iteri arista 
pentito»; e Marco Boato, Stefano Mu-
nafò e Ivan Palermo gli hanno dedi­
cato la prima puntata della nuova serie 
di Primo Piano. 

La gestualità consapevole e serena di 
Klein accompagna sui teleschermi la 
descrizione di un classico scenario da 
« educazione terroristica »; esperienze 
del '68 crisi del movimento, contatti 
con gruppi armati, reclutamento, prime 
« prove » di affidabilità e voi, infine, 
l'ingresso nell'arena internazionale del­
le € azioni rivoluzionarie ». 

Ma lo opunto che Klein offre è 
particolare: il significato tutto morale 
che attribuisce al suo « pentimento », 
l'assenza di ogni vera autocritica poli­
tica. Sulle tracce di una posizione si­
mile al « né con lo Stato, né con le BR » 
Klein - si distamia completamente dai 
percorsi più lucidi della ragione di un 
Horst Mahler. 

Il suo è un grido esistenziale, un la­
mento etico, la vita che racconta è un 
perenne non-trovar-dimora. « Non ' col­
laboro, non faccio nomi, cerco solo di 
impedire che altri cadano nella rete, 
ma non rivolgendomi allo Stato ». 

Non vogliamo qui discutere (lo abbia­
mo fatto tante volte) questa posizione 
politica. Vonliamo solo suggerire due 
considerazioni. 

I) La sua vita, così come eoli in bre­
ve ce la racconta, è una vita all'inse­
gna dell'umanità negata. In Klein tra­
spare sempre, espresso o inespresso, un 
ideale di solidarietà, di collettività, una 
profonda sentimentalità sempre repres­
se. La vita di Klein, insomma, è quel­

la di un € fregato*: le botte che il pa­
dre (lui lo chiama con disprezzo « il 
mio produttore*) gli rifilava quotidia­
namente, il fare controvoglia il mecca­
nico, l'entrata in riformatorio. E poi 
ancora, più grande, quando vede i po­
liziotti picchiare uni donni (il «'"> « Pro­
duttore », poliziotto anche lui glieli ave­
va descritti come buoni); e anvoia 
quando sceglie le * cellule rivoluziona­
rie * invece della più famosa « Raf * 
perché « non vi avevo trovato nettuni 
solidarietà umana ». E • infine gli 
• episodi più gravi: Vienna, dove il s.to 
cavo militare Sanchcz si common di 
killer (<mon aveva alcun bisogno di ucci­
dere quelle persone ») ed Entebbe, alla 
quale non partecipa • perché ferito e 
della quale dice «non so spiegarmi co­
me un personaagio come Boese (cavo 
terrorista di parte tedesca) con un gran­
de passato di antifascista possa trovarsi 
a dire: gli ebrei a destra e i non ebrei 
a sinistra ». Insomma, anche atti K'ein 
scopre che non ci sono stati solo nobili 
ideali a guidare le sue azioni ma anche 
estesi interessi dei paesi arabi, della po­
litica delle grandi potenze. 
Klein affronta, insomma, il disincan­

to. Scopre la sua umanità negata. Sco­
vre di esser stato * freaato ». Ma. ecco 
il punto, non sembra capire qual è il 

vero meccanismo da rimuovere. Anche le 
sue attuali scelte sembrano obbedire 
alla medesima metodologia. Non ' c'è 
infatti in lui un r;ryartire da zero nffìn-
ché la sua umanità si congiunga final­
mente con la rea'tà, ma solo, ancora. 
un'opzione che solo aonarentemenle è di 
rivolta morale perché seppur sincera, 
non coglie il difetto principale delle sue 
scelte di vita: non esiste una giustizia 
pura in assoluto, non esistono nobili ven­
dicatori di nefandezze. Noi tutti combat­
tiamo certo ogni giorno dentro una sr> 
cietà in cui c'è del marcio ma vera mo­
ralità è cercare di superarla accettando 
alcune sue regole fondamentali. Non ri­
fiutando il confronto democratico dentro 
lo stato di cose presenti. Altrimenti la 
moralità diventa intolleranza moralisti­
ca. Klein anche oggi grida (come 
dice di aver sempre voluto fare) 
la sua moralità, la sua umanità. Ma 
se nel passato ciò non gli ha impedito 
addirittura di diventare anche lui un 

tmostro* perché dovrebbe garantirgli 
adesso una scelta produttiva ai fini del­
la trasformazione umana della società? 

2) La storia politica di Klein è domi­
nata dall'ansia dello « sbocco * delle 
lotte. Abbandona volantini, e cortei di 
massa perché non davano * sbocco*, 
non erano all'altezza dello scontro. E' 
un tragico giudizio che tutti noi cono­
sciamo nel suo determinarsi. Questo è 
effettivamente un dato comune a tutta 
una generazione: la parola sbocco ag­
gredisce da tutti i campi: professiona­
le. politico, es'<\tenz\ni<>. Al di là di 
ogni scelta di merito questo in­
terrogativo da solo può spingere alla 
fuga, allo « scacco », all'esasperazione. 

E' una tematica che, in senso meta-
foìico o reale, lascia comunque aperto 
di fronte a sé il « rischio » di giocare 
col suicidio. Quello di Stammheim, rac­
contato da Klein come ultimo disperato 
gesto, o quello di <r sperare » nel fasci­
smo perché le masse « si sveglino ». 
Tutto ciò chiama in causa le soggettive 
scelte sbagliate che ricordavamo pri­
ma ma anche la drammatica assenza 
di risposte. Soprattutto nel far corri­
spondere la politica e lo Stato alla di-
namizzazione della società moderna. 

Non si vede lo «sbocco *: è una parola 
che sentiamo ripetere sempre più spes­
so. Chi la pronuncia vede intorno a sé 
solo pietrificazione, immobilismo. No, 
non è solo « affare della sinistra * co-
TP cn" pnf(t*ì un tantino r.nr^noi"a dice 
Klein. E' «affare» di tutta la società. 
Diremmo semmai un'altra cosa: la si­
nistra ha certo il maagiore interesse, 
per le sue vro'ipetti^e, a combattere 
ogni forma di pa?s*"">','"»*{'"»'? 

Q"indo " sì parla di '68, quando si 
parla di riflussi, quando vediamo H 
volto furbo e impaurito di un giovane 
che è stato terrorista. che è stato no­
stro acerrimo nemico, pensiamo sempre 
alla costruzione di questo «sbocco*. 
Quando affrontiamo il tema della crisi 
delle classi dirigenti in Italia, questo 
problema abbiamo ancora oggi di fron­
te: cercare la risposta ai tanti poten­
ziali Klein che oggi affollano questa so­
cietà a vòlte un po' arretrata a volte 
un po' radicale. 

Ferdinando Adornato 

Il ponte Stati Uniti-Sicilia e le ramificazioni del potere occulto in Italia 
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la mafia al 3° stadio; 20 mila miliardi di droga 
Nell'organi­

gramma delle 
attività mafiose, 

indicato 
in un documento 

americano, 
questo è il livello 

che corrisponde 
ai «grandi affari» 

La ricerca 
di investimenti 

«puliti» 

ROMA — e n sistema politico 
italiano... può essere distinto, 
in base al criterio del diverso 
grado di visibilità, in tre fa­
sce che chiamerò del potere 
emergente o pubblico, che è 
quello del governo propria­
mente detto; del potere semi­
sommerso o semi-pubblico, che 
è quello del sottogoverno: e 
del potere sommerso o oc­
culto o invisibile, per il quale 
non c'è ancora il nome (ma 
c'è, e come!, la cosa), e si 
potrebbe adottare il nome di 
criptogoverno». Cosi Norber­
to Bobbio sulla « Stampa » di 
sabato 15 novembre. Una dia­
gnosi precisa che oltre a con­
fermare la presenza, nel mon­
do politico italiano, di quello 
che abbiamo definito nella 
nostra inchiesta il «potere 
occulto», corrisponde, in sen­
so inverso ma simmetrico, a 
un documento che è molto 
probante. 

Si tratta del « Rapporto nu­
mero 9 della Commissione del 
New Jersey sul crimine or­
ganizzato». Documento ecce­
zionale. che offre una analisi 
dettagliata degli organigram­
mi mafiosi, dei canali e dei 
metodi attraverso i quali si 
sviluppano le attività della 
mafia, con attenzione partico­
lare. in questo singolo rap­
porto. ai traffici di droga fra 
Sicilia e Nord America. Bene: 
in questo « Rapporto » — che 
non ho potuto vedere ma che 
mi è stato descrìtto da perso­
na che lo aveva avuto fti ma­
no — si indica questo orga­
nigramma delle attività mafio­
se: « 1) attività illecite: 2) 
attività semi-lecite; 3) grandi 
affari; 4) governo (?) ». Si 
badi che 0 punto interrogati­
vo sta in questo Rapporto con 
l'aggiunto di una notazione: 
« Che cosa altro resta a quel 
punto alla mafia se non il 
governo?». 

Tutto il complesso mecca­
nismo del potere occulto di 
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qualche tratto nei nostri ar­
ticoli, rischia di congiungersi 
sempre di più a un combusti­
bile esplosivo: una enorme. 
sconfinata disponibilità di de­
naro. ben oltre i livelli — mo­
desti se si parla in macro-ci­
fre internazionali — cui i no­
stri centri «occulti» (siano 
le massonerie tipo P2. siano i 
petrolieri, siano i politici di 
certi nostri partiti, siano certi 
ambienti di Borsa o specula­
tivi, siano certi Servizi se­
greti) sono stati finora abi­
tuati. 

Basti una cifra: mi è stato 
detto autorevolmente che og­
gi come oggi il flusso di dol­
lari in cambio di eroina che 
arriva in Sicilia si aggira sui 
ventimila miliardi di lire. Cir­
ca un quinto del bilancio dello 
Stato italiano: e siamo, pare, 
solo agli inizi. 

E dunque si pone un dop­
pio problema caratteristico di 
un mercato libero, capitali­
stico (diciamo di « capitalismo 
reale»). C'è offerta di mi­
gliaia di miliardi di lire che 
nascono clandestini, «neri», 
e che cercano un investimen­
to « pulito »; c'è un e réseau > 

di poteri « occulti » che ha fa­
me di denaro fresco. Questo 
incontro — nella misura in 
cui già è avvenuto e avviene. 
nella misura in cui può inten­
sificarsi — ha effetti esplo­
sivi. 

Gianni Bellavia. un com­
merciante di mobili di Paler­
mo. era famoso solo per usare 
metodi pubblicitari molto stra­
vaganti che fecero epoca in 
città. Un giorno, in suoi mobi­
li spediti a corrispondenti ita­
lo-americani a New York. la 
DEA (l'organismo che. si oc­
cupa del traffico di droga ne­
gli USA) scopre eroìna per 
oltre quaranta miliardi di lire. 
Siamo nel I960. Poco dopo — 
nell'ottobre — in lattine di 
olio «puro di Carini», viene 
trovata eroina in piccoli con­
tenitori, galleggianti nell'olio 
per quattro miliardi. 

La polizia specializzata è 
sconcertata. Si tratta di per­
sonaggi più che « puliti », non 
mafiosi, onesti cittadini qua­
lunque. Che accade in Sicilia? 
L'esportazione di eroina di­
venta una voce normale del­

l'export nel bilancio regiona­
le, come erano un tempo le 
arance? In effetti la scoperta 
è questa: traffico (e produzio­
ne) di droga, stanno diven­
tando un fatto «di massa» 
e coinvolgono sia nella fase 
di spedizione che, poi. in quel­
la di riciclaggio del denaro, 
una miriade di nuovi soggetti. 
E cosi una Palermo sempre 
più povera di vere attività 
economiche, vede di colpo pro­
liferare negozi, bar, ristoran­
ti di lusso. 

La novità è grossa. E' un 
segnale. In Sicilia qualcosa 
sta cambiando, e in primo luo­
go sta cambiando la mafia. 
In effetti quando si arriva a 
ordini di cifre della grandezza 
che abbiamo detto, il salto di 
qualità diventa obbligato. Ed 
è un salto di qualità cne se­
gue. a sua volta, vie «obbli­
gate». Non accadde cosi an­
che negli Stati Uniti, cinquan­
ta e più anni fa? E come nac­
que Las Vegas se non da un 
improvviso flusso di denaro 
che « bisognava collocare »? 
Oggi i figli di quei mafiosi 
— me io ricorda a Palermo 
Luigi Colajanni che fu rela­
tore al Convegno che il PCI 
tenne in quella città, nel no­
vembre di un anno fa, su 
«Mafia oggi» — sono onesti. 
e comunque puliti finanzieri. 
usciti dalle Università e ma­
gari i loro figli sono profes­
sori di economia a Yale o 
integerrimi senatorL Ma le 
caratteristiche della scalata 
sono identiche: oggi in Sici­
lia come ieri l'altro negli 
USA. E identico l'obiettivo: 
conquistarsi una ricchezza 
« pulita » e rispettabile. 

Per crearsi 
rispettabilità 

E infatti che cosa fa un no­
mo come Ciancimino — fl cele­
bre inquisito che fu perfino 
sindaco di Palermo — il gior­
no che gli viene bloccata la 
carriera politica? Fonda una 
società per azioni, la INIM 
prima e poi, dopo il fallimen­
to puntuale, la INIMM. con 
una «M» in più. Il suo socio A-
lemia, consigliere comunale de 
di Palermo, poi viene incarce­
rato. ma insieme hanno com­
prato la « Venchi Unica » per­
seguendo fuori dell'isola lo 
obiettivo antico: acquisto di 
terreni nelle periferie di Mi­
lano e di Torino a scopo spe­
culativo. E Spatola — oggi in 
carcere per tutto fi traffico 
che fece durante il feriodo 
del finto sequestro Sindona 
un anno fa — non avgva la 
protezione di Ciancimino 
quando questi era allo IACP 
di Palermo e si trattava di 
dare appalti? E Spatola non 

è il costruttore che pur di 
vincere appalti e farsene me­
daglie di rispettabilità, ga­
reggiava a costi ridicoli, ri­
mettendoci ma vincendo cosi 
gli appalti? 

Questo è il punto per 1 ma­
fiosi: crearsi rispettabilità. 
crearsi fonti di reddito «pu­
lite». E credenziali, creden­
ziali. Ciancimino aveva ten­
tato la prima volta diventan­
do appunto sindaco di Pa­
lermo. ma poi fu bloccato 
dalla Commissione anti-mafia 
e dalle dichiarazioni dell'ex-
capo della polizia Vicari su 
di lui. Ma ci provò una se­
conda volta alcuni anni do­
po riuscendo a fare patro­
cinare dal suo amico Rufflni, 
ministro, il suo ingresso nel 
Consiglio nazionale della DC. 
A opporsi con tutte le forze 
fu allora il presidente della 
Regione Santi Mattarella e ci 
riusci. 

Santi Mattarella — si sa — 
fu ammazzato nel gennaio di 
quest'anno come nella Chica­
go degù' anni '20. E fu am­
mazzato fi de Reina. E fu am­
mazzato il Procuratore capo 
Costa. Mi dicono riservata­
mente: «Sembra incredibile: 
ma è probabile che lo abbia­
no ammazzato non tanto per 
i mandati di cattura legati 
agli strascichi della faccenda 
Sindona. ma per avere bloc­
cato un piccolo appalto di 6 
miliardi per sei scuole elemen­
tari». E' chiaro: appaltare 
scuole era una via «rispetta­
bile», la mafia l'aveva sco­
perta. Non poteva permette­
re che gitela chiudessero. 

E' dunque nelle attività 
«lecite» che occorre colpire 
la mafia: non basta colpirla 
nei traffici illegali. E del re­
sto. al tempo del gangsteri­
smo mafioso negli USA, non 
era per questioni di tasse 
che si riusciva a mettere fi­
nalmente le mani sui grandi 
«boss»? 

Ma perché la Sicilia oggi 
torna cosi in primo piano? E' 
successo che la mafia inter­
nazionale della droga, sgomi­
nata a Marsiglia dove aveva 
la sua centrale, ha trasferi­
to in Italia (Piemonte e Lom­
bardia. inizialmente e poi so­
prattutto in Sicilia) fi suo cen­
tro. E cosi l'Italia è passata 
da semplice piattaforma di 
transito della droga che dal­
l'Estremo oriente andava ne­
gli USA, a vera centrale di 
raffinazione di materia prima 
per ricavare eroina. Fra l'altro 
oggi il flusso maggiore arriva 
non più dall'Estremo ma dal 
Medio e Vicino oriente. «E* co­
me avere una fabbrica mitica 
che "costruisce" oro» mi di­
cono. TI valore aggiunto pro­
dotto dalla raffinazione è del­
l'ordine di uno a diecimila t 
più. 

Chi fruga in questo campo 
è condannato. Esiste, è pen­

sabile — domando a interlo­
cutori molto autorevoli, che 
sanno anche se ancora non 
possono dare prove — - un 
« tribunale segreto » che emet­
te sentenze? «Certamente, è 
la risposta. C'è un Consiglio 
di amministrazione segreto, 
c'è il suo tribunale e tutti i 
morti — sicuramente France­
se. Giuliano, Terranova. Mat­
tarella. Reina. Costa — han­
no subito le sue sentenze». 

Le radici certo sono negli 
USA. Ma è qui in Italia che 
è più facile la infiltrazione 
fino al «quarto livello» in­
dicato dalla Commissione del 
New Jersey. E Sindona ci 
era arrivato vicino (e cosi 
Lido Gelli che. nella famosa 
telefonata intercettata di cui 
ci siamo occupati in un pre­
cedente articolo, parla di pos­
sibile «inserimento completo 
a livello governativo »). Sindo­
na era arrivato al livello 
«grandi affari» quando la 
sua stella calò. 

La storia di 
un « rapimento » 
Quando Sindona si sentì ab­

bandonato da tutti in Italia. 
si attaccò ai suoi amici ma­
fiosi siciliani: Joseph Maca-
luso, John Gambino. Max 
Corvo, Dan Parco. Loro co­
struirono il finto rapimento, 
lo portarono in giro per mez­
za Europa (da Bolzano a Vien­
na a Atene a Palermo), lo 
ferirono a una gamba per ac­
creditare la tesi del rapimen­
to «terroristico». Inutile ri­
costruire tutta quella ingar­
bugliata storia. Ma basterà 
qui dire cne onnipresente in 
essa è un personaggio «di 
rango » di cui ancora non ab­
biamo parlato: Giuseppe Mi-
celi-Crimi. Lo troviamo nel 
dicembre del '78 a un conve­

gno per determinare la «uni­
ficazione massonica » a bordo 
di un panfilo (il «Trident») 
al largo di Ustica, come in­
viato di alcune Logge ameri­
cane; lo ritroviamo con Sin­
dona a Atene e a Palermo 
nel '79, durante il «rapimen­
to». E Miceli-Crùni chi è? 
E' un ex-medico della poli­
zìa di Palermo, genero del 
Questore in anni lontani: poi 
chirurgo « plastico » negli 
USA e soprattutto recluta fe­
lice di Sindona per la P2 di 
Lido Gelli. 

«Tout se tient», dicono 1 
francesi: tutti i conti torna­
no. I soldi che cercano inve­
stimenti puliti in Italia, han­
no alcuni canali sicuri E la 
P2 che frequenta ministri • 
cardinali, affonda sue radi-
ri anche nel traffico di droga. 
Chi si avvicina ai fili muore. 
Come mori — nel *79 — l'av-, 
vocato Ambrosou*. liquidatore 
dell' « impero » sindoniano. 

Nel lontano febbraio del 1975 
Giorgio Ambrosoli. che da ap­
pena sei mesi si occupava 
dell'affare Sindona e stava 
licenziando la sua prima re­
lazione ai giudici, cosi scris­
se alla moglie: «E* indubbio 
che. in ogni caso, pagherò a 
molto caro prezzo l'incarico: 
lo sapevo mima di accettar­
lo e quindi non mi lamento 
affatto, perché per me è sta­
ta un*occas?one unica di fare 
qualcosa per fi Paese... A 40 
anni, di coloo. ho fatto polì­
tica in nome dello Stato e non 
per un partito. Con rincarico 
ho avuto in mano un potere 
enorme e discrezionale al mas­
simo. e ho sempre operato — 
ne ho coscienza piena — solo 
nell'interesse del Paese, crean­
domi ovviamente solo nemici». 

Ugo Baduel 
(FINE - J precedenti artìcoli 
sono usciti nei giorni 11, 13 
e 16 novembre). 
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